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S
i va dalla coscienza di aver 
condotto un anno intenso, 
lì all’ottavo piano della Pro-
cura di Napoli, alla batta-
glia su alcuni punti della ri-
forma della giustizia. Sono 

i punti su cui interviene il procu-
ratore di Napoli Nicola Gratteri, 
in una sorta di intervista bilan-
cio, che fa leva su un principio: 
«Mai rassegnarsi di fronte al cri-
mine, ma fare sempre squadra 
con chi lavora per le istituzioni».
Procuratore Nicola Gratteri, 
qual è il bilancio?
«È difficile fare un bilancio, e 
non credo neanche sia giusto. 
Vede, i pm partenopei fanno 
quello che possono. Siamo tutti 
molto motivati, e speriamo che 
la collettività comprenda gli 
sforzi che facciamo e che, con 
fiducia, denuncino le illegalità 
che subiscono o che vedono». 
Hanno sollevato scalpore le 
immagini delle armi in mano 
ai ragazzini in una delle zone 
più belle di Napoli - il quartiere 
Sanità -: immagini che non 
sollevano comunque 
indignazione collettiva. C’è il 
rischio di rassegnazione da 
parte dei ceti più emancipati di 
Napoli?
«Io non credo, e poi non solo nel 
quartiere Sanità ci sono stati 
negli ultimi giorni atti di 
violenza. Pochi giorni fa, 
purtroppo, nel pieno centro del 
quartiere Chiaia, è accaduto un 
fatto molto grave. 
Complessivamente, forse c’è un 
po’ di rassegnazione, ma 
bisogna sempre sperare e 
credere nei cambiamenti. Ci si 
deve indignare di fronte ad 
azioni di violenza, ma poi non si 
può restare indifferenti, bisogna 
impegnarsi per cercare di 
cambiare le cose, ognuno nel 
proprio settore e con le 
possibilità che ha. 
Restiamo all’ultimo bilancio 
delle forze dell’ordine: area 
metropolitana a mano armata, 
come si spiega questa 
circolazione di armi nella 
nostra area metropolitana?
«Purtroppo, sono tanti gli 
esempi negativi, ma non solo 
nell’area metropolitana di 
Napoli. Bisogna investire in 
cultura, bisogna proporre 
esempi positivi». 
Cosa manca al contrasto di 
camorra e malaffare?
«Mancano le riforme necessarie, 
che non sono quelle degli ultimi 
anni solo inutili e dannose che 
vanno, anzi, in senso ostinato e 
contrario: è necessario investire 
nella formazione della polizia 
giudiziaria che necessariamente 
deve essere a pieno organico, 
mentre oggi mancano migliaia 
di persone in tutte i corpi delle 
forze di polizia, serve una polizia 
giudiziaria più efficiente e più 
preparata a contrastare quelli 
che sono gli attuali e più 
sofisticati strumenti criminali, 
mentre anche in questo negli 
ultimi anni non si è voluto 
investire in maniera adeguata. 
La mancanza di uomini e mezzi 
rende tutto difficile, oltre che 
molto faticoso. Spesso si 
chiedono dei sacrifici a uomini e 
donne a cui a volte non viene 
neanche pagato lo straordinario 
se non a distanza di mesi o 
addirittura anni». 
Indagini e arresti quasi 
sempre confermati al 
Riesame. Il problema riguarda 
la lentezza dei processi. Al 
netto della buona fede e della 
correttezza dei giudici, cosa 
bisogna cambiare nel sistema 
processuale italiano e 
napoletano?
«È necessaria una seria 
revisione della geografia 
giudiziaria, redistribuendo le 
risorse secondo le reali esigenze 
dei territori e chiudendo i piccoli 
tribunali, che sono inefficienti, 
mentre invece si sta facendo 
l’esatto contrario; è necessario 
avere il pieno organico negli 
uffici, sia dei magistrati sia del 
personale amministrativo; è 

necessario snellire le procedure 
riducendo al massimo i rimedi 
impugnatori, che ingolfano 
Corti di appello e Corte di 
cassazione. L’efficienza e i tempi 
della giustizia non potranno mai 
migliorare se noi continuiamo 
ad essere sempre meno e i 
processi sempre di più. Questo è 
il vero problema non certo la 
separazione delle carriere, che 
nulla, ripeto nulla, non una 
virgola, inciderà sull’efficienza e 
sui tempi della giustizia». 
Questione referendum: lei è 
indicato come un alfiere del No 

alla separazione delle 
carriere, pur collocandosi da 
sempre al di fuori dalle 
correnti, a che punto è la sfida 
tra le due posizioni?
«Io credo che gli italiani stiano 
incominciando a capire cosa c’è 
veramente in ballo. Perché con il 
referendum è in ballo la 
democrazia, l’equilibrio tra i 
poteri dello stato. Il numero 
degli indecisi sta diminuendo 
giorno dopo giorno e, 
soprattutto, tante persone che 
prima sembravano non 
interessarsi al referendum, 

adesso stanno incominciando 
ad informarsi, a chiedere, e 
soprattutto stanno iniziando a 
capire, grazie ad una faticosa, 
ma autentica, campagna di 
comunicazione, che con le 
carriere separate non saranno i 
magistrati ad avere la peggio, ma 
i cittadini. E una riprova di 
quello che dico sa da cosa lo si 
comprende? Lo si comprende 
dal fatto che dopo 
l’approvazione definitiva, il 27 
dicembre tra Natale e 
Capodanno, della riforma della 
Corte dei conti c’è stata 

un’impennata di adesioni e 
sottoscrizioni alla raccolta di 
firme per la conferma del testo 
costituzionale, siamo a quasi 
150.000 mila firme in meno di 10 
giorni. Gli italiani non vogliono 
un controllo senza controlli, si è 
iniziato con la eliminazione 
dell’abuso di ufficio e si è 
arrivati, passando per tanto 
altro, alla eliminazione della 
sanzione contabile per chi 
sbaglia. La delusione che sento 
da parte di tanti è tanta. 
Appunto, riforma della Corte 
dei Conti. Cosa ne pensa? 

«Penso sia una pessima riforma, 
scusi ma come si può valutare 
una riforma che prevede che gli 
amministratori che arrecano un 
danno all’erario possono essere 
condannati solo ad un massimo 
del 30% del danno arrecato?».
Facciamo un esempio, se è 
possibile?
«Un ospedale costruito a metà, 
con spreco di denaro pubblico e 
quindi dei soldi dei contribuenti, 
dopo che le indagini dimostrano 
che il dirigente ha sprecato 
denaro pubblico per colpa pari a 
30, pagherà al massimo 10, ma 
perché? E soprattutto, a parte la 
iniquità di un sistema del 
genere, questo sa cosa significa? 
Meno soldi per le opere 
pubbliche, per gli ospedali, per le 
scuole, perché vede una cosa 
deve essere ben chiara: quando 
la magistratura – tutta la 
magistratura ordinaria e 
contabile – recupera denaro non 
se lo mette in tasca il magistrato, 
va nelle case dello Stato, e se si 
mettono questi limiti, per 
salvare chi sbaglia, la 
conseguenza sarà solo una, 
ovvero un aumento delle tasse e 
della pressione fiscale. 
Comunque, come hanno già 
detto esperti costituzionalisti, è 
una riforma che tradisce la Carta 
Costituzionale, l’esempio che ho 
fatto è solo uno degli aspetti di 
questa riforma, ma tante altre le 
cose negative: è prevista una 
prescrizione molto più veloce, 
una inspiegabile concentrazione 
di potere a Roma, tutto per 
limitare i controlli. Già cosi si sta 
cambiando l’equilibrio tra i 
poteri dello stato. 
Sono passati più di due anni 
dal suo insediamento a Napoli, 
come è cambiato il suo 
rapporto con questo 
territorio?
«Napoli è una città meravigliosa. 
Sto imparando a conoscerla e ad 
apprezzarla sempre di più. È un 
museo a cielo aperto, in ogni 
angolo c’è qualcosa di 
meraviglioso e spesso 
inaspettato. È una vera capitale 
che meriterebbe di essere 
valorizzata, molto di più di 
quanto attualmente si fa»

IL CASO
Giuseppe Crimaldi

Ha determinato l’intervento del 
ministero della Giustizia la nota 
con la quale il procuratore gene-
ra presso la Corte d’appello di 
Napoli - d’intesa con tutti i pro-
curatori della Repubblica del di-
stretto partenopeo - segnalava il 
malfunzionamento della “App” 
operativa, sospendendone l’ob-
bligatorietà  dell’utilizzo  della  
piattaforma telematica per spe-
cifiche attività urgenti e proces-
suali.

L’INTERVENTO
“In merito alle notizie sui pre-
sunti malfunzionamenti dell’ap-
plicativo App - si legge nel comu-
nicato diffuso da via Arenula - il 
processo penale telematico e l’u-
tilizzo dell’applicativo App non 
sono il frutto di una scelta discre-
zionale  dell’Amministrazione,  

ma l’attuazione di obblighi nor-
mativi  introdotti  dalla  riforma 
Cartabia e collegati al piano na-
zionale di ripresa e resilienza. Il 
Ministero si è trovato a gestire 
una transizione già avviata, con 
forti pressioni temporali e sca-
denze europee da rispettare”. 
“Non è mai stato sostenuto che il 
processo digitale potesse avveni-
re senza criticità, ma è stato fon-
damentale governare la transi-
zione”. Poi arriva l’affondo: “La 
Procura partenopea è stata l’ulti-
ma ad attivare la  componente  
“Adi switch” per le intercettazio-
ni”, e questo secondo il ministe-
ro avrebbe provocato un ritardo 
che ha influito sull'integrazione 
dei  flussi  digitali”.  I  provvedi-
menti adottati dalla procura ge-
nerale di Napoli - argomenta il 
ministero - devono pertanto es-
sere letti anche alla luce di ritar-
di  organizzativi  e  di  adozione  
tecnologica accumulati a livello 
locale e non come una certifica-
zione di inefficienza del sistema 

“App”, che risulta invece piena-
mente operativo in numerosi al-
tri contesti giudiziari, anche ad 
altissimo carico  di  lavoro.  Via  
Arenula ha confermato di aver 
previsto “un ulteriore periodo di 
accompagnamento per alcune ti-
pologie di  procedimenti,  come 
intercettazioni  e  Riesame,  per  
garantire la sostenibilità e la pro-
tezione dei diritti in gioco”.

LA REPLICA
Immediata la replica del procu-
ratore generale di Napoli, Aldo 
Policastro: «L'Archivio Digitale 
Intercettazioni e lo switch, di cui 
parla il ministro, non c'entrano 

nulla  con  “App«"-  spiega  al  
“Mattino”  -  perché  procedono 
su altro flusso di digitalizzazio-
ne e riguardano le conversazio-
ni intercettate. Su App dal pri-
mo gennaio, per quello che si sa, 
ci sarebbe dovuto essere la ri-
chiesta  di  intercettazioni  o  di  
convalida  delle  intercettazioni  
urgenti con allegazione degli at-
ti a supporto e proroga. Le regi-
strazioni delle conversazioni re-
stano su ADI che non ha nessu-
na  interoperabilità  con  App.  
Quanto  al  presunto  “ritardo”  
della Procura di  Napoli,  a  me 
non risulta. C’era piuttosto la ne-

cessità di ottenere garanzie di as-
soluta riservatezza dei dati che 
vanno dalla Procura distrettuale 
all’Archivio interdistrettuale.  E 
su questo si era concentrata l'at-
tenzione della Procura». Polica-
stro  ricorda poi  che  provvedi-
menti analoghi a quello adottato 
a Napoli sono già stati  assunti 
dal Tribunale di Roma a quello 
di Milano e a Salerno. Quanto in-
fine alla proroga promessa dal 
ministro, il Pg dichiara: «La pro-
roga? Siamo al  30 dicembre e  
non abbiamo visto nessun prov-
vedimento in tal senso».
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Il Procuratore della Repubblica al tribunale di Napoli, Nicola Gratteri NEAPHOTO/ ANTONIO DI LAURENZIO

«Napoli, una rete contro i clan
stop rassegnazione al crimine»
`Napoli, il bilancio del procuratore: i cittadini con fiducia denuncino l’illegalità 
Di fronte a un delitto mai restare indifferenti, contro la camorra anche più cultura

“

”

L’intervista Nicola Gratteri

Processo telematico sospeso
il ministero: ritardi a Napoli
Replica il pg: non è esatto

Snellire il sistema
processuale
e rendere 
efficace 
la macchina
giudiziaria

Sul referendum
resto convinto
della necessità
di garantire
autonomia
al lavoro dei pm

SULL’USO DELLA APP
VIA ARENULA SCRIVE
«PROBLEMI SEGNALATI
SOLO NEGLI UFFICI
DEL CENTRO
DIREZIONALE»


